
Una scena di «Fratelli dei cani» 

Teatro 
Giacobbe 
tra stracci 
e poesia 

MARIA O.OREQORI 

Fratelli del cani 
dall'Antico Testamento e da 
Storie di Giacobbe di Thomas 
Mann, drammaturgia di Rober
to Bacci e Francois Kahn. regia 
di Roberto Bacci. scene musi
che e costumi della Compa
gnia Laboratorio. Interpreti: 
Silvio Castiglioni, • Francois 
Kahn, Luisa Pascilo, Silvia Pa
scilo, Stefano Vercelli. • • 
Milano; Teatro Verdi. " ' 

• • Attori, viandanti. Interpre
ti consapevoli della storia da 
rappresentare ma inconsape
voli protagonisti della propria 
vicenda individuale. In scena 
in uno spazio delimitato da 
giornali sistemati a collage, 
che sembra quasi riprodurre la 
pianta di una chiesa o qualche 

, antico crocicchio di strade, 
un'umanità brulicante e not
turna si riunisce e si confronta. 
Dapprima nel buio fitto un ru
more - una spazzola sfregata 
con forza su di una scarpa -
denuncia una presenza nel 
buio. Ma, all'accendersi della 
luce, le persone sono ben cin
que, due donne e tre uomini, 
abbarbicati ai loro poveri og
getti trafugati -come per il Ca-
libano nella Tempesta secon
do Peter Brook - dalla nostra 
disperazione quotidiana. Folli, 
barboni, poveracci vagano per 
la strada-teatro in questo Fra
telli dei cani (che nel titolo cita 
il Pasolini di Versi da Testamen
to) presentato tlal.Centro per 

• la Spcnmcntaziorie Teatrale di 
Pontedera al Teatro Verdi, por
tando coir se tutto il mondo, 
ogni loro avere: giornali, strac
ci per ripararsi dalla notte, 
scarpe scalcagnate, sedie zop
picanti, abiti sdruciti. 

E questa umanità degradata 
come gli oggetti che le appar
tengono che rappresenta per 
la strada episodi della vita di 
Giacobbe tratti dall'Antico Te
stamento e da quel 'romanzo 
di formazione» che è Storie di 
Giacobbe di Thomas Mann. E 
Giacobbe viene assunto da 
questa compagnia di disperati, 
da questi scarozzanti che han
no perduto la ragione, come 
emblema del loro stesso esi-

• stere. E certo in scena c'è il 
Giacobbe figlio di Isacco poco 
amato dal padre e molto dalla 
madre Rachele che ruba il di
ritto di pnmogcnitura ad Esaù: 
il Giacobbe destinato a gene
rare figli, a creare un popolo, a 

• subire anche inganni, a stare 
faccia a faccia con la morte, fa
cendo sogni premonitori, nel
l'infinito procrearsi delle gene
razioni: ma ci sono anche loro, 
gli attori, portatori di tutte le 
angosce del mondo. Perché 
questi interpreti che sbandano 

• come ubriachi, con la loro im-
• medesimazionc da folli, è di 
loro stessi che parlano, in un 
rito di autorapprescntazionc 
densona, sull'onda del suono 
di un violino, nell'intrecciarsi 
di antiche parole ebraiche e di 
dialetti, nell'incongruo, grotte
sco andare e venire da una 
estraneità nbadita. 

. Cosi in tutto lo spettacolo 
che Roberto Bacci ha messo in 
scena guardando ai suoi mac-

. stri da Grotowski a Kantor. a 
Barba (più faticoso da seguire 
concettualmente che non visi
vamente) . amalgamando con 
attenzione coralità e sprazzi 

• individuali, puntando sulla 
presenza scenica dell'attore, e 
possibile rintracciare una con-

' tinua dissonanza tra storia bas
sa e storia alta, evidente, per 
esempio, nella scena della ge
nerazione, legata al racconto 
della genealogia del popolo 
ebraico che si visualizza in un 
coro di mendicanti che si sgra-

' vano dei loro mostruosi fardel
li, abbandonandoli per la stra
da, a costituire un esercito in-

• ' fantile senza casa e senza no
me. 

Lo spettacolo che ha una 
sua indubbia suggestione e 
che tenta di riportare in uno 
spazio chiuse il tabulare legato 

, alla strada, al movimento, al 
farsi e al cancellarsi delle cose, 
e strutturato come un continuo 
dentro e fuon dalla globalità 
della scena al piccolo gesto 
minimo dell'attore. Gli mter-

, preti, fra i quali vorrei ricordare 
perlomeno la forte presenza di 
Luisa e di Silvia Pascilo, asse
condano il disegno del regista 
con dedizione totale. 

Il Filmfest ha perso colpi 
ma la sezione collaterale 
taglia in salute il traguardo 
della ventiduesima edizione 

bLHLI'"* 
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Tanti film, tanti spettatori 
E il direttore Ulrich Gregor 
anticipa: «Forse in futuro 
il festival emigrerà ad Est » 

Berlino, i princìpi del Forum 
Un bilancio del Filmfest appena concluso non sa
rebbe completo se, accanto alle difficoltà della sele
zione ufficiale, non segnalassimo il «solito» successo 
del Forum, la prestigiosa sezione collaterale. Molti 
film, moltissimi spettatori. Il direttore, il critico Ulrich 
Gregor, riflette su 22 anni di Forum e ci dà un'inte
ressante notizia: forse, in futuro, il Filmfest si sposte
rà in quella che era la parte Est di Berlino. 

UMBERTO ROSSI 

• i BERLINO Anche quest'an
no, il Forum di Berlino e stato 
uno dei momenti più significa
tivi del Filmfest. Ha presentato 
alcuni dei film più significativi 
di Berlino '92 (da Lezioni di 
•oscurità di Herzog a La vita di 
Bohème di Kaurismaki) e ha 
confermalo la propna natura 
di luogo «aperto»: alle tenden
ze cinematografiche più insoli
te ed eccentriche, e al pubbli
co berlinese che ha sempre sti
pato le proiezioni nei cinema 
Delphi e.Arsenal. 

A festival chiuso, intervistia
mo Ulnch Gregor, che e stato 
uno dei fondatori del Forum 
del Giovane Cinema e ne e tut-
t'ora il direttore. È uno studio
so di ottima fama - con Enno 
Patalas ha scritto una storia del 
cinema che fa ancora testo - e 
ha partecipato al gruppo di in
tellettuali che si posero come 
obiettivo, all'inizio degli anni 
Sessanta, un rinnovamento 
profondo della vita culturale 
tedesca. La stessa nascita del 
Forum, nel 1970. fu un atto po
lemico nel confronti della Ber-
linale che, sorta per volere de
gli americani, era e rimane una 
cassa di risonanza per i pro
dotti delle grandi società holly
woodiane. 

Gregor, puoi fare un bilan

cio di quoti 22 anni di Fo
rum? . 

Attualmente e difficile perse
guire gli obicttivi che ci erava
mo prefissi all'inizio. Oggi si 
producono meno film vera
mente innovatori e caratteriz
zati da un forte desiderio d'u
topia. Un tempo queste opere 
le trovavamo con facilita, ad 
esempio in America Latina, 
mentre oggi e piuttosto l'Asia a 
produrle. Quello che conti
nuiamo a fare 6 sostenerceli 
autori, sia attraverso il Forum 
vero e proprio, sia mediante 
l'attività che svolgiamo nel cor
so dell'anno con il cinema Ar-
senal e con la nostra società di 
distribuzione a cui sono affida
ti quasi tutti i film che com
paiono nei nostri programmi. 
E per questo motivo che con
tribuiamo aicosti di sottotitola
tura dei film che scegliamo: in 
questo modo le pellicole resta
no a nostra disposizione per il 
circuito culturale tedesco e. 
qualche volta, anche per quel
lo europeo. 

Il gruppo da cui sono venuti 
1 fondatori del Forum nasce 
all'inizio degli anni Sessan
ta; puoi parlarci di quelle 
speranze e della realtà di 
oggi? 

Il movimento in cui eravamo 
inseriti 6 nato nel 1963. un pe
riodo molto fecondo per l'in
tellettualità di sinistra. In quegli 
stessi anni viene fondato il tea
tro della Schaubuhne e si affer
mano le Edizioni Wagenbach, 
che erano e sono una fucina di 
pensiero di sinistra. Quello che 
e seguito a quegli anni d'uto
pia 6 stato un lungo, tragico 
processo . che lascia aperti 
grandi interrogativi. Ci si deve 
chiedere, ad esempio, se i mili
tanti progressisti tedesco-occi
dentali non abbiano sbagliato 
a sostenere, sempre e comun
que, gli uomini dell'Est. Pur 
con molti «distinguo-, li abbia
mo sentiti a lungo vicini a noi e 
li abbiamo difesi anche quan
do non eravamo convinti delle 
loro scelte. Questo 6 stato il 
nostro più grave errore. 

In tutti questi anni in Germa
nia vi sono state importanti 
modifiche politiche. Come 
slete riusciti a mantenere le 
redini della manifestazione? 

Da noi il legame fra organizza-
ton culturali e potere politico 
non 6 cosi stretto come in Ita
lia. Certo ci sono contatti e. a 
volte, conflitti, ma qhi fa un la
voro come il nostro gode di un 
buon . margine d'autonomia. 
Ad esempio, ci siamo preoc
cupati molto quando, negli an- • 
ni Ottanta, i cristiano-demo
cratici sono andati al governo 
al posto dei socialdemocratici. 
Invece il nuovo responsabile 
per gli aflari culturali del Sena
to di Berlino ci ha sempre so
stenuti, ed 6 persino venuto a 
vedere alcuni dei nostri film. 
Una volta capitò da noi mentre 
stavamo per presentare La vie 
est ù nous, il film di propagan

d a scena di «La vita di Bohème» di Aki Kaurismaki, presentato al Forum 

da per il Partito Comunista 
Francese realizzato nel 1936 
da Jean Renoir. Eravamo im
barazzati per ciò che avrebbe 
potuto dirci, invece vide il film 
e si complimentò. Credo che, 
in generale, i cristiano-demo
cratici considenno la cultura 
come una cosa futile da rega
lare al popolo perche si diver
ta. È un atteggiamento sbaglia
to, ma con cui si può convive
re. Negli ultimi tempi le cose 
sono diventate particolarmen
te difficili, dopo la caduta del 
Muro l'amministrazione muni
cipale ha dovuto alfrontarc 
gravi problemi finanziari per la 
nstrutturazione • dcll'ex-zona 
orientale, e ciò ha determinato 
il congelamento di tutte le altre 
spese, comprese quelle per la 
cultura. Le nostre sovvenzioni 

hanno due origini: la munici
palità di Berlino e il Ministero * 
federale degli Interni, In detta- -
glio noi riceviamo i soldi che ci • 
servono da un ente che si chia
ma «Amici della Cineteca» il 
quale, a sua volta, ò finanziato ' 
da un altro ente, la «Società ; 
per i Festival». A noi arriva ogni '. 
anno un milione e mezzo di " 
marchi (circa un miliardo e 
150 milioni di lire, ndr), men
tre il Festival competitivo rice
ve quattro o cinque volle tanto. . 

Da qualche anno tu sei il 
condirettore, con Moritz De ' 
Hadeln, dell'intera Berlin»-. 
le. Posso chiederti, In questa -
veste, se non pensi che qui le ' 
condizioni di lavoro de.Ua ' 
stampa siano •' particolar
mente disagiate? _.,: 

È un problema molto serio. Le 

strutture di cui disponevamo 
non erano più sufficienti, allo
ra si e deciso di mandare la 
stampa alla Kongresshalle con 
le difficoltà che ben conoscia
mo. L'unica vera soluzione sa-. 
rebbe quella di ' individuare <• 
una struttura sufficientemente '• 
ampia e articolata per conte
nere tutti: Festival, mercato, i ' 
Forum. Si sarebbe pututo ri
strutturare l'attuale Cine Cen- • 
ter, ma esso confina con lo • 
zoo, per cui una sopraeleva-. 
zionc dell'edificio, con i con
seguenti ' rumori e ; polvere, % 
avrebbe danneggiato piante e ; 
animali. Il progetto e stato re
spinto. Ora si parla di trasferire 
l'intera manifestazione nell'e
dificio dell'ex-parlamento dell 
ex-Ddn la ritengo una propo
sta molto interessante. / ••-' 

Prìmefilm. Il nuovo Almodóvar con Victoria Abril 

Cara mamma, ti odio 
Omicidi & tacchi a spillo 

MICHELE ANSELMI 

Tacchi a spillo 
Regia e sceneggiatura: Pedro 
Almodóvar. Interpreti: Victoria 
Abril. Marisa Paredes, Miguel 
Bose, Feodor Atkine. Musica: 
Ryuichi Sakamoto. Spagna, 
1992. • 
Roma: Barberini, Holiday 
Milano: Pasquirolo 

• • Dicono una bugia, i trai-
lers televisivi: non e vero che 
Tacchi a spillo sia candidato 
agli Oscar nella categoria mi
glior film straniero (anche se 
probabilmente avrebbe ben fi
gurato). Ma 6 un peccato ve
niale. Nono film del vulcanico 
regista madnleno, ormai asce
so a fenomeno di costume. 
Tacchi a spillo segnala un'ulte
riore • svolta , «poetica»: dopo 
aver sperimentato il grottesco 
trasgressivo, la cupezza erotica 
e la stravaganza comica. Al
modóvar si inoltra nei territori 

del mèlo con l'aria di chi non 
ha più bisogno di pagare tribu
ti cinefili per piacere. Fan rii-

• chiarate della Gene Ticrncy di 
Femmina folle, l'autore di Le
gami! ormai ha messo a punto 
uno stile personale che «la ten
denza»: basterebbero i suoi ti
toli di testa,'spiritosamente an
ni Sessanta, cosi grafici e colo
rati, per farsene un'idea. . 

Pare che Tacchi a spillo na
sca da una fantasia paratclevi-
siva del tipo: che cosa accade 
se una speaker di telegiornale, 
dopo aver dato notizia di un 
delitto, conlessa di esseme 
l'autrice e ne rivela i dettagli 
con assoluta naturalezza? È 
quanto succede a Rebecca, fi
glia infelice della cantante pop 
Becky appena tornata in Spa
gna per una rentree nostalgica 
dopo ventanni di esilio messi
cano. Offesa dalle attenzioni 
che suo marito rivolgeva a 

mammà, la ragazza avrebbe -
freddato il fcdigrafo con un 
colpo al cuore dopo aver sa
puto che in gioventù i due era
no stati amanti... Non ci sono 
prove. Rebecca potrebbe cs- • 
sersi inventata tutto per chissà * 
quale motivo, ma intanto fini
sce in carcere. 

Non tragga' in inganno il 
profumo di «telenovela» che > 
traspira dalla vicenda. Dietro 
l'elegante kitsch dei personag
gi palpita un dolore sentimen
tale che si precisa a poco a po
co nei torrenziali dialoghi e fa 
di Tacchi a spillo un film incon
sueto, spiazzante, a tratti noio
so, ma certamente sincero. E 
cosi l'atmosfera vagamente 
hollywoodiana, alla Mammina 
cara tanto per intenderci, si 
converte in uno psicodramma 
teso ed estroso nel quale 
echeggiano temi universali. Il 
tutto dentro una cornice squi
sitamente «alla Almodóvar», tra 
numeri coreografici nel cortile 
del carcere, memorie infantili 

Victoria Abril e Marisa Paredes in un'inquadratura di «Tacchi a spillo» 

e omaggi alla canzonetta degli ' 
anni Sessanta. 

Ed e proprio Un anno d'a
more di Mina a fare da con
trappunto a uno degli episodi 
più belli del film: con Miguel 
Bose nei panni di un seducen
te travestito in minigonna e 
parruccona bionda cric canta 
in playback quel motivo prima 
di ritirarsi nel camerino dove 
possederà, in un ardito eserci
zio erotico, l'insoddisfatta Re
becca. Di ribaltoni 6 pieno, del 

resto, occhi a spillo, secondo la 
tecnica cara al cineasta spa
gnolo. Cosi si scopre che il 
suddetto travestito in realtà è 
un severo giudice con barba 
asfissiato da una madre ipo
condriaca (crede di aver con
tratto l'Aids stando a letto da 

* anni) e che da bambina Re
becca agevolò la carriera del
l'irriconoscente Becky avvele
nando l'odioso patrigno. <.,> 

Magari un po' lungo e ince
spicante nel finale, occhi a spil

lo trova in Victona Abril e Mari-
* sa Paredes due interpreti ben 

assortite: «griffata» Chanel la 
; prima, Armani la seconda, 
. portano sullo schermo il mat

ch psicoanalitico madre-figlia 
depurandolo di tutti i rìschi del 
caso. «La giustizia, se esiste, 
non si applica nei tribunali, ma 

'. nel fondo della coscienza de
gli individui», sostiene Almo
dóvar. Rebecca e Becky, nel
l'ultima, tenera inquadratura, 
gli danno ragione. ..- .••-,.-,-

Luigi Magni parla di «In nome del popolo sovrano», che passerà in tv 
nei giorni delle elezioni. E intanto Manfredi si candida con Pannella 

«Risorgimento sì, Lega no» 
SILVIA GARAMBOIS 

Nino Manfredi In una scena di «In nome del popolo sovrano» 

Mi ROMA. In nome del popo
lo sovrano, una storia datala 
1849: «Uno spunto per ragio
nare quanto ci e costato diven-. 
tare un Paese, prima di sfa
sciarlo con tanta facilità», av
verte subito Luigi Magni. «1 le
gami con l'attualità, infatti, in 
questo film sulla breve espe-
nenza della Repubblica roma
na, sono molti, e non solo per
che anche oggi il Papa litiga 
con YAutxnire mentre allora 
processava il prete barnabita 
Don Ugo Bossi. Soprattutto dà 
modo di riflettere su leghismo 
e federalismo...». Raidue tra
smetterà la versione «lunga» di 
In nome del popolo sovrano il 
3 e il 5 marzo, ovvero il primo 
giorno di sordina elettorale. 
«Ma questo non e un film elet
torale», dice il regista, e Luca 
Barbareschi, che interpreta il 
ruolo di Giovanni LJvraghi, 
conte milanese e attivo gari
baldino, aggiunge: «Io sono 

milanese e profondamente an-
lileghista: ho interpretalo la 
parte di questo conte milane
se, attivo garibaldino che com
batte per la libertà dei romani 
molto volentieri, e se può aiu
tare...». Tra gli interpreti c'ò an
che Nino Manfredi, che pro
prio ieri ha confermato di esse
re candidato nella lista «Marco 
Pannella». 

Il film non e una novità: gira
to nell'estate del '90 e andato 
nelle sale dal Natale '91, ed è 
stato un discreto successo al 
botteghino, dove ha incassato 
oltre tre miliardi. Nel super-
cast «all'italiana» (la produzio
ne da 7 miliardi targata Rai-
due-Angelo Rizzoli ha avuto 
come partner anche la Fran
cia, che ha portato però -oltre 
ai soldi - solo la partecipazio
ne di Jacques Perrin, uno degli 
attori già altre volte voluti da 
Magni) ci sono tutti: da Alber

to Sordi, patriarca reazionario , 
(ù il marchese Arquati), a Ni
no Manfredi «Ciceruacchio», * 
da Luca Barbareschi a Massi-

' ino WertmOller («figlio» di Sor- • 
di nel film, che abbraccerà infi
ne la causa libertaria), a Elena 
Sofia Ricci, Serena Grandi, •• 
Carlo Croccolo, Luigi De Filip- ' 
pò, Gianni . Bonagura, Elena 
Berera, Gianni Garko e Rober-

. to Herlitzka. E ci sono i bambi
ni: «Mi piace lavorare con i •. 
bambini. Attraverso loro si può 
esprimere meglio persino il ci
nismo e il filosofeggiare popo
lare. Qui, per raccontare la lo
ro resistenza ai francesi, mi so
no ispirato alla marmaglia ro
mana che durante la guerra 
andava contro i tedeschi». Co
me piace a Magni, poi. non so
lo e ancora una volta una sio-
ria «romana», ma ò girato con • 
scene di massa («Il minimali- ' 
smo del nostro cinema e pro
vocato soprattutto dalle ristret
tezze dei budget - dice il regi

sta - che costringono ad ac
contentarsi di soggetti girati in 
due stanze») e ricchezza di co
stumi (scenografa e costumi
sta, da sempre in coppia con 
Magni, e la moglie Lucia Miri-
sola). -, --• . , ; ..-,"_,; ,- t 

Ma in tv vedremo una versio
ne «lunga», anche se il film, in 
quell'estate, non era nato cosi. 
«L'anno scorso • ogni • tanto 
qualcuno mi chiedeva: a cosa 
stai lavorando?. E io asconde
vo: a un film che di uscito l'an
no scorso. Eppure era davvero 
cosi. Raidue ha deciso di fame 
due puntate di novanta minuti, 
mentre io per le sale avevo gi
rato molto meno. Cosi ho ri
preso in mano la storia e la 
sceneggiatura e ho girato altre 
scene. Ma la storia - continua 
Magni - non ne risente. Non 
mi pare che ne risenta il ritmo. 
Essendo un racconto corale 
non mi è stato difficile raccon
tare qualche cosa in più di al
cuni personaggi...». 

CINEMA E MUSICA PER L'UTOPIA AMERICANA. Più di 
180 film dell'avanguardia americana, dagli anni 20 ad 
oggi, e quattro personali dedicate, rispettivamente, a 
Maya Deren, Kenneth Anger, Stan Brakhage e Jonas Me-
kas. Sono alcune delle attrazioni della rassegna cinema
tografica, che si terrà a Torino dal 5 al 22 marzo, per ia ' 
manifestazione Utopia americana, che ha in cartellone . 
anche una sezione dedicata alla musica. - - - • ; ,-• 

«AVANZI» VA IN TEATRO? Dopo lo straripante successo 
televisivo, forse il varietà satirico di Raitre, «presentato 
dalla Tv delle ragazze», arriverà, per alcune serate, sul ,-
palco del Teatro Olimpico di Roma. «Se ne sta parlando», 
ha ammesso Antonello Fassari, alias Giulio Pinocchio, ' 
"la simpatica voce del governo". "'»*,.- :•>? •—•»"« >, 

LA TV CROATA AL MERCATO DI CANNES. Anche la tv 
croata Hravatzka Televisija sarà presente, dal 10 al 15 ; 
aprile, al mercato dei programmi televisivi di Cannes. '• 
•Saremo a Cannes per sviluppare i nostri rapporti inter- ' 
nazionali e per mostrare sia i nostri programmi, che 
quelli della Zagreb film, la celebre compagnia di cartoni : 
animati», ha detto il direttore dei rapporti intemazionali.' 
della rete, Marijan Oresnik. •,.- .. »^." 

TRE REPLICHE PER IL «CJLGAMESH» DI BATTUTO.": 
Dopo l'anticipazione della«prima» al S giugno, al teatro . 
dell'Opera di Roma, Franco Battiato replicherà il suo Gii- • 
gamèsh domenica 7 giugno, alle 17 e alle 23.30. £ la pri- -
ma volta che un ente lirico italiano inizia uno spettacolo 
poco prima di mezzanotte. <•.,.••*.„.• «S-.**«L . ,,•.» • 

UN LIBRO PER U. «BARONE DI TORREFORTE». Martedì 
3 marzo, al Cali Note Gen di Roma (via del Babulno) la 
presentazione del volume // Barone di Torreforte, inter- • 
mezzo giocoso in due partì di Niccolò Pkxinni. revisk> • 
nato e trascritto da Giuseppe e Gabriella Pastore per la 
collana «Antique Musicae Apuliae» del Grifo-Centro mu- . 
sleale Bari. L'incontro è stato organizzato dal Salotto del " 
Mondo della Musica. - - -„, ,«S, 

AL BANO E ROMINA PERDONO LA CAUSA. Avevano 
chiesto due miliardi di danni a Renzo Arbore e Roberto " 
D'Agostino, ma il tribunale ha dato loro torto, e cosi do- " 
vranno pagare anche due milioni di spese processuali. I . 
coniugi Al Bano e Romina Power avevano citato Arbore e ] 
D'Agostini per un capitolo, ritenuto diffamatorio, conte- ' 
nuto nel libro // peggio di Novella 2000, pubblicato 
nell'87 da Rizzoli. ,.„•- -J,"-.- ^ .•- \<i -. -. i 

IN VENDITA LA VILLA CHE FU DI SHARON TATE. La
vina dove la giovane e bellissima moglie di Roman Po- i 
lanski, Sharon Tate, fu trucidata, nel lontano 1969, dalla 
demoniaca «famiglia Manson», è stata mesa in vendita 
per quasi 5 milioni dollari (più di sei miliardi di lire). La ' 
villa si trova sulle colline vicino a Hollywood, a Benedict > 
Canyon. «Il prezzo è per la villa in se», dicono quelli della 
società Wcintrub, Casey & Zurkow, che hanno acquista- ' 
to fabbricato e terreno da un anno. Evidentemente è for- ' 
te il sospetto che il prezzo della villa venga alterato per ' 
una sorta di macabro valore «storico» che potrebbe es- > 
serie attribuito. . ••• • - - . . - „. __ ^_t̂ .*»> ..»:> 

(Eleonora Martelli) : 

D convegno. Il cinema 5(>anni.ja 

Un'ossessione 
chiamata 1942 
1992, anno di anniversari. Tutto il mondo celebra il 
1492 (scoperta dell'America) e intanto a Roma cri
tici e cineasti rievocano il 1942. Cinquantanni fa, 
grazie a Luchino Visconti che stava girando Ossev J 
sione, nasceva il cinema italiano moderno. Il regista t 
Carlo Ludovico Bragaglia, l'attore Massimo Girotti, i :• 
critici Edoardo Bruno ed Emesto G. Laura ricordano " 
quell'anno drammatico e ruggente. . 

PAOLA DI LUCA 

IT» ROMA. «Nel '42 vidi per 
l'ultima volta Mussolini - ricor
da il cnticc cinematografico 
Emesto Guido Laura -. Ero a 
Riccione per le vacanze estive -
e vidi spuntare per strada il Du- " 
ce che, in calzoncini bianchi, 
camicia bianca e cappello • 
bianco, attraversava la città in .• 
bicicletta. Ma la cosa buffa è 
che lo seguiva una scorta nu
merosa, tutta vestita di bianco 
come lui!». In quell'anno di 
passaggio, in cui un attimo pri
ma si credeva di aver vinto la * 
guerra e un attimo dopo ci si -
preparava alla sconfitta, il ci- ; 
nema italiano viveva il suo mo- " 
mento d'oro. «Nel '42 ero sul • 
set di Ossessione - racconta . 
l'attore Massimo Girotti -, sta- j . 
vamo vivendo un'esperienza 
meravigliosa e la guerra era 
come se non esistesse. Solo la ' ' 
sera, quando si andava a man- -
giare, incontravamo il federale *' 
della città che ti scrutava con . 
quello sguardo ironico con cui 
si osservavano gli artisti». . , 

I ricordi, ma anche il biso
gno di capire meglio quel ma
gico periodo che ha reso gran
de il nostro cinema, hanno im
prontato la -tavola rotonda, ' 
coordinata da Gianluigi Rondi, -
che si è svolta ieri al palazzo •' 
delle Esposizioni nell'ambito ' 
della rassegna intitolata ap
punto «1942 e dintorni (cine
ma, storia e memoria) ». Erano ' 
presenti alcuni dei protagonisti ' 
di quegli anni come il regista 
Carlo Ludovico Bragaglia e 
l'attore Massimo Girotti, ac
canto a loro i critici Emesto G. 
Laura e Edoardo Bruno. . - •• 

«Cinquant'anni fa - spiega 
Rondi - registi come Soldati, , 
Poggioli, Lattuada e Castellani 
si proponevano con opere in ' 
cui si riassumevano tutte le più 'r 
meditate tendenze linguistiche ' 
del nostro cinema di quel pe
riodo, mentre Blasetti, De Sica, ' 
Rossellini e soprattutto Viscon
ti, con Ossessione, comincia

vano ad avviare quegli studi sul 
reale e la cronaca che sareb
bero presto stati alla base del : 
neorealismo». «C'erano anche ; 
• film di propaganda - »sgiun- ' -
gè Laura - ma era difficile tre- * 
varvi quei toni trionfalistici tipi- ' 
ci del cinema americano». An- .* 
che un film come Un pilota ri
torna di Rossellini, tacciato di ' 
propaganda fascista, era più 
attento alle sofferenze della "' 
gente che non a celebrare l'è- • 
popea della guerra. «Credo ; 
che Rossellini non avesse vo- * 
glia di girare quella storia - di
ce Girotti - . Oggi un film cosi si * 
farebbe in dieci settimane, :: 
mentre allora impiegammo sei ; 
mesi. Arrivavamo sul set gira- * 
vamo un'inquadratura, poi •" 
Rossellini ci mandava tutti a '• 
casa dicendo che ci doveva * 
pensaresu». .-• *.' . • >.' • 

«Ho novantotto anni - dice \\ 
Bragaglia che, con l'orecchio ! 
proteso e un dolce sorriso, ha 
ascoltato tutti attentamente - . , 
Non sono vecchio, ma antico, '• 
e ho percorso tutta la stona del 
cinema fino ad oggi. Mi sem
bra che tutto quello che si dice 
ha un errore fondamentale, f 

ovvero quello di considerare il 
cinema un'arte mentre è solò 
un'industria nata per produrre "> 
spettacolo e divertimento. Se ' 
un film ha un valore artistico ' 
ciò è dovuto ad un'insolita , 
combinazione di talenti, per
che il film non lo fa un solo au- : 

tore ma tanti bravi artigiani». •>; 
•Credo-aggiunge Girotti-che : 
il cinema d'autore ha creato " 
tanta ambiguità e tanta pre- ' 
sunzione. Oggi e molto difficile 
stabilire con un regista quel eli- . 
ma di collaborazione con il -
quale si lavorava allora. Con -
Ossessione Visconti mi ha tra
smesso una visione molto ari
stocratica del cinema, cosi do
po rifiutai di interpretare Gia
como Puccini di Gallone per- , 
che credevo che non fosse un » 
film dignitoso. Ho sicuramente • • 
sbagliato». v '•' ", 
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